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In Baviera la Compagnoni di nuovo in trionfo, Kristian Ghedina vince la libera di Wengen

Sci azzurro, magico bis
19DUE01AF01

Juve, attenta
la Lazio
non è il Paris

— Deborah Compagnoni e Kristian Ghedina: è questa l’ac-
coppiata vincente dello sci azzurro che ha vissuto ieri una delle
sue giornate più esaltanti. A Zwiesel, in Germania, la sciatrice
valtellinese ha doppiato sulla stessa pista la vittoria del giorno
prima, ribadendo il suo stato di grazia e battendo le concorrenti
più forti del circo bianco femminile; l’atleta azzurro a Wengen, in
Svizzera, ha vinto la discesa libera, una delle più impegnative e
pericolose dell’intera stagione (come dimostra l’incidente in
prova al francese Duvillard uscito ieri dal coma).AncheperGhe-
dina è un bis (aveva vinto anche l’ultima discesa a Chamonix),
un risultato che è stato ottenuto solo da grandissimi campioni.
Esaltante la gara di Deborah Compagnoni che ha lasciato di

stucco i 20mila spettatori accorsi in Baviera per sostenere le
atlete tedesche. Deborah, seconda nella prima manche, ha
staccato tutti nella seconda prova, sbaragliando sia l’autriaca
Wachter, sia la tedesca Seizinger. Decisamente la Compagno-
ni punta sia al titolo nel gigante, sia a confermare il successo di
Sierra Nevada negli ormai prossimi mondiali di Sestriere. Bene
anche nel fondo. La Belmondo è arrivata terza in Finlandia
nella 15 chilometri, la squadra italiana maschile ha visto la
staffetta sprint. Intanto, mentre si gioca oggi l’ultima del girone
di andata, Maldini ha fatto le convocazioni per l’amichevole di
mercoledì a Palermo contro l’Irlanda del Nord: scelte pruden-
ti, le sue. Oltreagli «inglesi», chiamati EranioeFresi.

Nazionale,
Maldini
non cambia:
Eranio-Fresi
le «novità»
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NELLO SPORT

MASSIMO MAURO

D
A SEMPRE, LA CONCLUSIONE del
girone di andata è uno dei mo-
menti più significativi nella storia
del campionato. Difatti la squadra
che si aggiudica il titolo di campio-
ne d’inverno quasi sempre vi ag-

giunge, qualche mese più tardi, lo scudetto.
L’ultima volta che questo non è accaduto risa-
le al 1991, in quell’occasione dopo un lungo
sprint con Inter e Milan fu la Sampdoria a pre-
valere. A gennaio, in testa, c’era invece l’Inter
del mio grande maestro Trapattoni. La Juve,
impegnata questa sera all’Olimpico contro la
Lazio, è chiamata a respingere gli assalti del-
l’Inter e della Samp in splendida salute. Imma-
gino che le molte assenze (Marchegiani e Ca-
siraghi da una parte, Boksic e Zidane dall’al-
tra) non suggeriranno molta prudenza né a
Zeman né a Lippi. Credo che la Lazio abbia
l’ultima formidabile occasione per riproporsi
come squadra di vertice e dare così un senso
alla propria stagione. Credo anche che la Ju-
ve, dopo aver raccolto soltanto due punti in tre
partite voglia mandare un messaggio chiaro
alle rivali, rivitalizzata com’è dai sei gol di Pari-
gi, per altro segnati contro avversari in versione
dopolavoristica. Ben altra cosa era il Paris
Saint Germain che vinse a Napoli (2 a 0) ai
tempidella miaultimastagionedi calciatore.

La partita più stimolante dal punto di vista
spettacolare non è forse all’Olimpico ma a Fi-
renze, dove la Sampdoria proverà a far male
anche ai viola, rilanciati dalla nuova serie di ri-
sultati positivi ma finora incapaci - è una co-
stante, ormai - di compiere il definitivo salto di
qualità. Con interesse continuo a seguire i pro-
gressi del Parma che con tre successi di misura
ha liquidato Milan, Juve e Bologna: sebatterà il
Verona potrebbe ritrovarsi d’improvviso cata-
pultato verso lo scudetto. E dire cheunmese fa
il destinodiAncelotti sembrava segnato.

C’è poi una questione che vorrei sottolinea-
re: il torneo di Francia, presentato dal miocaro
Michel Platini in settimana a Parigi, si svolgerà
dal 3 all’11 giugno, la nazionale italiana vi par-
teciperà e mi sembra giusto che non abbia di-
sdetto l’impegno, ma dico subito che sarebbe
assurdo interrompere il campionato a cavallo
tra la penultima e l’ultima giornata, quando
cioè in ballo ci sarà forse ancora tutto, dallo
scudetto al secondo posto che vale la Coppa
dei Campioni, dalla zona-Uefa alla salvezza.
Ad ogni costo bisogna trovare un’altra soluzio-
ne. E giacché si parla di Nazionale sono curio-
so di vedere l’esordio di Maldini contro l’Irlan-
da a Palermo: nelle convocazioni il nuovo cittì
non ha voluto stupire nessuno, dei suoi under
21 ha promosso, come era prevedibile, Fresi e
Cannavaro. Meno male, con lui si ritorna alla
normalità. Non credo che chiamare 93 gioca-
tori in azzurro come ha fatto Sacchi sia giusto.
In Nazionale devono andare i migliori, punto e
basta.

Prima tappa della riforma

Commissari del
nuovo spettacoloJoyce Lussu
Prima tappa della riforma sullo spettacolo an-
nunciata dal ministro Veltroni. Ieri i nomi dei
membri delle sei commissioni: musica, danza,
prosa, cinema, credito cinematografico, circhi.
Prime dichiarazioni e reazioni.
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Intervista a Enrico Brizzi

«Niente pulp
leggo Gadda»

Ottantacinque
anni
di trasgressione

Col genere «pulp» non vuole avere niente a che
a fare. Tra le sue letture preferite ci sono Gad-
da, Arbasino e Tondelli. È più attento alle at-
mosfere e ai dettagli che alla trama. Ecco co-
me si racconta lo scrittore Enrico Brizzi.
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INTERVISTA DI EUGENIO MANCA
A PAGINA 3 Studio svela la particolarità

Il Mediterraneo?
In realtà sono due
Il Mediterraneo è diviso in due parti separate,
fra loro prive di comunicazione. Due parti che
ospitano forme di vita diverse. Da uno studio di
un biologo e un geologo emergono dati inte-
ressanti sulla storia del nostro mare.
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Giovanni Giovannetti/Lucky Star

Eppure la commedia ci ha svelato l’Italia
M

A COME SI FA A DIRE che la commedia
non esiste più? È come dire che il sufflé al
formaggio non esiste più, che è morto, se-

polto ed è bene dimenticarlo, solo perché un
esiguo gruppetto di mediocri cuochi contempo-
raneinonèpiùcapacedi farlo.

Sì è vero, ci vuole maestria e talento per far
gonfiare un sufflé. Ed è vero anche che in questi
ultimi anni si è spesso gridato al sufflé piuttosto a
sproposito: dice, è un sufflé; no, non è un sufflé,
tutt’al più è una torta al formaggio piatta e dura;
dice, però è buonina, il sapore si avvicina vaga-
mente a quello del sufflé, chiamiamolo Nuovo
Sufflé, sì, ecco,NeoSufflé!

Ma perché in Italia abbiamoquesto viziodelle
etichette (che poi non leggiamo manco a mori-
re) e delle classificazioni improvvisate per dare
a tutti i costi un ordine a cose che stannobenissi-
mo dove stanno senza bisogno di essere impac-
chettatee rispeditealmittente?

Ci piacciono questi esemplari di torte al for-
maggio? Ci vanno bene così? Oppure no? Ci ap-
paganoe ripaganodel biglietto acquistato? Se sì,
allora benissimo, mangiamocele e godiamo pu-

re al buio della sala, ma una volta fuori non invo-
chiamo al sufflé solo per poi negare che sia un
sufflé e dire che il sufflé è morto e sepolto da de-
cennidi cattivi sufflé!

E la Gioconda? è morta? esiste ancora? O è
piuttosto Leonardo che non esiste più e non si
decide a rinascere? E I Sepolcri, di Foscolo, esi-
stono ancora?

La commedia italiana, che si distingue da
quella americana o francese perché scritta,
diretta ma soprattutto ambientata in Italia, ha
avuto un valore culturale enorme proprio per-
ché gli autori di una volta - che oggi chissà
perché non si possono più nemmeno nomi-
nare senza esser guardati con una smorfia vi-
cina al vomito - riuscivano fedelmente a rac-
contare l’Italia, le sue piccinerie, le sue ama-
rezze, i suoi difetti, con mano leggera e spirito
acuto, con la battuta pronta e il coltello affila-
to, facendo ridere in superficie e soffrire
(pensare) in profondità.

Raccontandoci poi, sempre qualcosa di un

poco più «alto» di ciò che appariva: ne La
Grande Guerra, la beceraggine dell’impresa
bellica e l’impreparazione dello spirito italia-
no alle arti del coraggio e dell’eroismo; ne I
soliti ignoti, l’Italia povera e disoccupata del
dopoguerra, truffaldina ma infantile, ingenua
e piena di fantasia; ne Il sorpasso, l’Italia del
boom economico e i sogni di onnipotenza e
scelleratezza di quegli stessi giovani che ieri
erano poveri e dopo pochi anni correvano in-
vece a cento all’ora a bordo della loro Lancia
Aurelia Coupé. E ancora: in Riusciranno i no-
stri eroi, l’agiatezza economica del boom, già
digerita ma divenuta indigesta perché contra-
ria ai semplici ideali e valori della vita; in C’e-
ravamo tanto amati l’impegno politico travol-
to dai tempi e il futuro diventato presente sen-
za dar tempo né modo all’Italia di cambiare
né di ribellarsi a quell’idea di democrazia così
tanto diffusa e così poco cristiana...

E così via. Mettiamoli in fila questi pezzi di
cinema e vedremo che ne vien fuori il ritratto

preciso di un paese travagliato e stordito dai
rivolgimenti della Storia, ma che ha saputo
sempre difendersi, con ironia e autoironia,
forse un po’ anche grazie a un certo cinema
nazionale che ha aiutato gli italiani a pensare,
a capire, a crescere. Un cinema, (quello di
Monicelli, di Risi, di Scola) che insieme a cer-
ta letteratura (Pratolini, Fenoglio, Cassola) ha
contribuito a formare una coscienza sociale e
politica (nell’accezione più alta del termine),
accompagnando gli italiani attraverso il seco-
lo del benessere con qualche arnese intellet-
tuale in più da poter brandire in aria in caso
di necessità.

Film che ci hanno lasciato sì una profonda
amarezza, ma che ci hanno fatto anche mol-
to ridere, sempre con intelligenza e con gran-
de rispetto per il pubblico in sala, suscitando
il riso magari per un dubbio amletico sorto
nell’animo di una macellaio di borgata piutto-
sto che per il fatto che un protagonista si sia
calato i pantaloni e abbia mostrato il culo nu-

SILVIA SCOLA

SEGUE A PAGINA 7


